La caserma
Era una calda giornata d’estate. Solitamente io, i miei fratelli

e i mostri due amici di nome Sara e Daniele andavamo a farci

il bagno nel lavatoio.

Io avevo sette anni e abitavo a Spoccia, un piccolo paesino

italiano verso la fine della Valle cannobina. Una piccola

particolarità di questo paese è che non si può entrare in

macchina, la macchina si lascia all’inizio del paesino. Spoccia

ha pochissimi abitanti, quasi una sesantina, ma ci sono

comunque tante case vuote. Spoccia è circondato da boschi,

visto dall’alto sembrerebbe un puntino grigio in mezzo al verde.

Quel giorno avevamo scelto, al posto di farci il solito bagno,

di andare al Poch, il posto più in alto del paese dove i

miei genitori avevano dentro un grande e lungo recinto di animali

di tutti i tipi: da mucche a maiali, oche, polli, pecore e conigli.

Noi avevamo iniziato a giocare [agli] ai grandi esploratori e

quindi, essendo grandi esploratori, ci dirigemmo verso una

casa. Quella casa spiccava molto perché era color arancio

fosforescente nella quale abitava un vecchio. Il nome di quel 

signore non l’ho [mai] ancora saputo, chissa come si chiama.

Dietro a quella casa c’era un sentiero nel tracciato 

che portava a una collina, io assieme al gruppo l’avevamo

seguito e ci ha portato a una distesa d’erba

ombreggiata e una vecchia caserma.

Prima abbiamo incominciato a rincorrerci a prendersi sul prato.

Dopo mezz’ora mio fratello Enrico è uscito fuori con una idea

che non capivo fosse [bl] bella o brutta; entrare nella caserma.

Nessuno aveva niente da dire e allora ci siamo andati.

Prima d’entrare c’era un cancello chiuso che ci impediva

di accedere. Facendo un giro per perimetro della caserma

abbiamo scoperto un punto d’accesso, purtroppo bisognava passare

in mezzo ai rovi. Uno alla volta siamo passati tutti e ci 

trovevamo nel cortile, fortuna nessuno si era fatto male.

Stavo pensando per conto mio e mi ero ricordato che mia mamma

ci aveva proibito, a me e ai miei fratelli, di entrare nella

caserma, ma tanto se nessuno l’avrebbe detto non saremmo

finiti nei guai.

La porta per entrare dentro era aperta, per prima cosa 

abbiamo visitato il primo piano: c’era bagni, stanze. In una

in particolare c’erano scritte sul muro e per terra birra e 

altri alcolici. Siamo saliti in totale [xxx] tre piani e abbiamo

visto stanze vuote e le celle aperte. Alcune porte erano chiuse

e non abbiamo mai scoperto cosa c’era dentro.

Una volta tornati a casa per la cena, mio fratello Lorenzo

che ha la lingua lunga, ha raccontato tutto a mio papà

e siamo stati messi in castigo.

Da quella volta e altri episodi ho capito che devo sempre

rispettare le regole che mi vengono imposte o se no devo prepararmi

alle conseguenze.
